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PENITRO 20 OTTOBRE 2016

Nel nostro primo incontro di questa assemblea pastorale, il brano di Lc 7 sarà la nostra guida in questo momento di riflessione: la donna conosciuta come peccatrice che entra nella casa di Simone il fariseo, conosciuto come giusto. 
Voglio prima di tutto spiegare che questa pagina evangelica mi è venuta in mente per l’associazione di immagini e pensieri che ho potuto fare in questi primi passi come vescovo di questa nostra Chiesa. 
La prima immagine è quella della soglia, naturale per chi in questi mesi non ha fatto altro che varcare soglie, naturale anche in questo anno della misericordia in cui tutti siamo invitati a varcare una soglia, quella della misericordia. Nei giorni scorsi in un incontro organizzato per i nuovi vescovi, ci è stato ricordato che essere stati chiamati al ministero dell’episcopato nell’anno della misericordia, ci qualifica come apostoli della misericordia e il Papa ci ha addirittura legati a una pastorale della misericordia, un compito, secondo le parole del Santo Padre, per niente facile:
«Domandate a Dio, che è ricco di misericordia, il segreto per rendere pastorale la sua misericordia nelle vostre diocesi. Bisogna, infatti, che la misericordia formi e informi le strutture pastorali delle nostre Chiese. Non si tratta di abbassare le esigenze o svendere a buon mercato le nostre perle. Anzi, la sola condizione che la perla preziosa pone a coloro che la trovano è quella di non poter reclamare meno del tutto; la sua unica pretesa è suscitare nel cuore di chi la trova il bisogno di rischiarsi per intero pur di averla. Non abbiate paura di proporre la Misericordia come riassunto di quanto Dio offre al mondo, perché a nulla di più grande il cuore dell’uomo può aspirare
». 
Le caratteriste che di questa pastorale sono: incantare e attirare, senza essere incantatori, narcisisti e bugiardi, con la consapevolezza che le persone non hanno bisogno delle nostre parole, ma di quelle di Dio. Iniziare, comprendendo come non possiamo continuare a chiedere troppo frutto ad alberi che abbiamo smesso di coltivare, pertanto riprendere il cammino di iniziazione è vitale per la nostra Chiesa. Così parlava il papa a proposito della necessità di un cammino di iniziazione:
«Pensate all’emergenza educativa, alla trasmissione sia dei contenuti sia dei valori, pensate all’analfabetismo affettivo, ai percorsi vocazionali, al discernimento nelle famiglie, alla ricerca della pace: tutto ciò richiede iniziazione e percorsi guidati, con perseveranza, pazienza e costanza, che sono i segni che distinguono il buon pastore dal mercenario. Mi viene in mente Gesù che inizia i suoi discepoli. Prendete i Vangeli e osservate come il Maestro introduce con pazienza i suoi nel Mistero della propria persona e, alla fine, per imprimere dentro di loro la sua persona, Egli dona lo Spirito che “insegna tutte le cose” (cfr. Gv. 16,13). Sempre mi colpisce un’annotazione di Matteo durante il discorso delle parabole che dice così: «Poi [Gesù] congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: “Spiegaci…» (Mt.13,36).

Accompagnare, il papa, continuando nel suo discorso, ha preso come icona la pagina del samaritano, quella con cui abbiamo iniziato il nostro cammino insieme e chiede a noi vescovi di accompagnare in modo particolare i sacerdoti e le famiglie.
E’ una consolazione pensare che le cose che si sentono, sono molto vicine a quelle che tu pensi e credi vere nel cuore, ed è anche un incoraggiamento pensare che, quello che tu pensavi di proporre come cammino, è una proposta che fai insieme a Pietro.

Il testo che abbiamo scelto come riferimento di questa assemblea parla anch’esso di una soglia, quella della casa di Simone il fariseo. La casa ha una sua dimensione simbolica molto importante in ogni ambito culturale, ma lo ha soprattutto nel linguaggio biblico, infatti nel Nuovo Testamento, quando si parla di casa come spazio significativo sia dal punto di vista religioso che da quello culturale, si utilizza il termine oikos’:
Ἠρώτα δέ τις αὐτὸν τῶν Φαρισαίων ἵνα φάγῃ μετ’ αὐτοῦ· καὶ εἰσελθὼν εἰς τὸν οἶκον τοῦ Φαρισαίου κατεκλίθη. 
Un fariseo gli chiese di mangiare con lui: entrato nella casa del fariseo, si mise a tavola. (Lc 7,36).
Il fariseo invita Gesù a entrare nel suo spazio così fortemente connotato e il lettore del Vangelo, mettendo insieme tutte le informazioni che ha a disposizione, comprende bene che cosa esprime questo spazio del fariseo, in poche parole un attaccamento molto forte alla Legge di Mosè, uno studio approfondito di essa, una serie di comportamenti rituali che Gesù qualche volta ridicolizza, un rifiuto a dialogare che si esprime generalmente con introduzioni del tipo: “I suoi avversari, cioè i farisei, volendolo incastrare gli chiesero…”.

Non sono negativi i valori che lo spazio esprime, non è la Parola a fare problema, nemmeno il desiderio di osservarla in tutte le sue esigenze, ma il modo di assumerli, viverli e presentarli. Il guaio dei farisei che finiscono con il pervertire la Legge di cui erano attenti osservatori è quello dell’introversione. Lo stesso guaio che caratterizza molte delle nostre esperienze ecclesiali.
Nell’ Evangelii Gaudium, che Papa Francesco ha riconsegnato a tutti noi nel convegno ecclesiale di Firenze si legge:
«Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, “ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale”». (EG 27).
Nel brano che stiamo leggendo la chiusura, l’introversione è descritta nella parola che Gesù rivolge al fariseo Simone, quando confronta il comportamento della donna con quello del fariseo. Dice Gesù:

Βλέπεις ταύτην τὴν γυναῖκα; εἰσῆλθόν σου εἰς τὴν οἰκίαν, ὕδωρ μοι ἐπὶ πόδας οὐκ ἔδωκας· αὕτη δὲ τοῖς δάκρυσιν ἔβρεξέν μου τοὺς πόδας καὶ ταῖς θριξὶν αὐτῆς ἐξέμαξεν. 45φίλημά μοι οὐκ ἔδωκας· αὕτη δὲ ἀφ’ ἧς εἰσῆλθον οὐ διέλιπεν καταφιλοῦσά μου τοὺς πόδας. 46ἐλαίῳ τὴν κεφαλήν μου οὐκ ἤλειψας· αὕτη δὲ μύρῳ ἤλειψεν τοὺς πόδας μου .
Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa ; tu non mi hai dato acqua per i piedi, essa invece mi ha bagnato i piedi con le lagrime e li ha asciugati con i suoi capelli; tu non mi hai dato il bacio, essa invece, da quando sono entrato , non ha smesso di baciarmi i piedi; tu non mi hai unto di profumo il capo, essa invece mi ha cosparso di profumo i piedi. (Lc 7, 44-46)
Molti di questi comportamenti che Simone non aveva avuto, corrispondevano alla legge dell’ospitalità, e il non averli realizzati significa che mai Simone aveva veramente accolto Gesù; il dubbio che lui esprime sull’identità del maestro, negando che sia un profeta, è correlativa all’assenza dei gesti dell’accoglienza, assenza che Gesù sottolinea non come una mancanza di educazione, ma come segno di un atteggiamento.

Quali sono i gesti che noi negando, mostrano che le nostre comunità non sono accoglienti, o che noi non siamo accoglienti?
La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 
“Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr. 1Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! 
Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. 
Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. 
Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. 
Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. (EG 24)
Mentre leggiamo queste parole del Papa, ci viene spontaneo non porre più l’attenzione sul fariseo, ma sulla donna, perché ci sembra lei quella che, entrando prepotentemente nella casa del fariseo, è di fatto il simbolo della Chiesa in uscita, della Chiesa che sogniamo.
La prima caratteristica è che quella donna non ha paura dei valori che esprime la casa del fariseo, non se né lascia intimidire e correre il rischio di essere cacciata via per quello che è. La donna, infatti, conosciuta in città come peccatrice, non chiede giustificazioni, non contesta la fama che ha, ma non se ne lascia condizionare. La sua forza è il coraggio di credere che gli spazi possono contaminarsi, che gli spazi possono essere attraversati, anche quelli più impenetrabili rappresentati dalla casa del fariseo. Prima di questo, però c’è la consapevolezza di essere una persona che deve essere perdonata. Diceva il cardinal Martini che: «La Chiesa deve avere la forza di riconoscere i propri errori e percorrere un cammino di radicale cambiamento. Chi si sente cassaforte di valori, l’unico che, alla fine, ha ragione, difficilmente prende l’iniziativa, chi pensa di non avere niente da farsi perdonare, difficilmente sente il desiderio di contaminare gli spazi. Ci chiediamo di che cosa dobbiamo chiedere scusa; io penso che la prima cosa di cui scusarci è la stanchezza e la rassegnazione».

C’è un libro straordinario di uno scrittore iddisc, dal titolo “Le perle malate”, che parafrasando il testo del Cantico dei Cantici, narra che la regina di Saba, la sera prima delle nozze, si accorge che le perle che le aveva regalato il re Salomone non brillavano più. Impaurita si rivolge al suo tutore che gli dice che il segno di quelle perle smorte sta a dire che il suo amore per il re non è poi così forte come lei vuole far credere a lei stessa. Le perle smorte dicono un cuore che non sa amare. La soluzione sarà di trovare una ragazza con il cuore pieno d’amore che le indossi fino a che non brillino di nuovo. 
La soluzione per la stanchezza e per la fatica non è quella di ricorrere a inganni organizzativi come farà la protagonista di questa storia, ma a costringere il proprio cuore a riaccendersi ancora. Questa Chiesa è quella che Gesù sogna, che sa accendersi di amore, proprio come la donna del racconto di Luca, che è coraggiosa perché sa di essere amata.
L’altro verbo che Papa Francesco suggerisce è il verbo coinvolgere. Simone il Fariseo si scandalizza perché Gesù non prende le distanze da quella donna; se fosse un profeta, dice: «saprebbe chi è e che razza di donna è, è una peccatrice» (Lc 7,39). Profeta non si intende come persona capace di leggere nel cuore dell’altro. Guardiamo Gesù, si lascia avvolgere dai gesti di quella donna, alcuni dei quali anche imbarazzanti perché avrebbero potuto far pensare a chi, che cosa. Sapete che una donna si scioglieva i capelli solo in camera davanti al marito. Gesù si lascia coinvolgere dalla donna, mentre Simone non si lascia coinvolgere nemmeno da Gesù, che pure ha inviato a casa sua. La differenza è che Gesù accorcia le distanze fino ad annullarle, accogliendo la decisione della donna di annullarle a sua volta. La Chiesa da molti è avvertita distante, le nostre comunità da molti sono avvertite distanti, per linguaggio, per stile, per vita. Lasciarci coinvolgere è imbarazzante, apre alla possibilità del fraintendimento. L’unica maniera per non essere fraintesi è la maniera di Simone, la maniera dell’isolamento. La Chiesa fresca e capace di sognare del Vaticano II è diversa da quella spesso appesantita da apparati e burocrazie che ne nascondono il volto più bello. Coinvolgere e lasciarsi coinvolgere è qualcosa di più di un atteggiamento, è mettersi in discussione e lasciare che qualcun altro lo possa fare, anche a costo di qualche imbarazzo.
Ancora la Chiesa sa accompagnare. Fermiamoci su quella donna, che fa delle cose onestamente strane, compra il profumo, irrompe nella casa, si mette ai piedi di Gesù, piange e bagna con le sue lacrime i piedi di Gesù, li unge con il profumo, li bacia. Gesù poi descrive i gesti di quella donna, lo fa senza sintetizzarli, ma uno a uno, facendoli rivivere per una seconda volta e li interpreta come gesti di amore, gesti che sono sufficienti perché essa sia considerata qualcosa di diverso che una peccatrice, che sia considerata come una donna che ha molto amato. Gli stessi gesti, come sappiamo, per il fariseo sono invece una conferma della cattiva reputazione della donna. Il tema dell’accompagnare è lo sguardo di chi accompagna. La Chiesa accompagna il cammino dell’uomo in maniera necessaria, perché viviamo in mezzo alle persone, ma qual è il suo sguardo? Lo sguardo di Gesù è quello capace di cogliere in un momento una storia. Molti si chiedono se per caso quella donna avesse già avuto a che fare con Gesù, si chiedono da quale esperienza Gesù abbia potuto affermare che quella donna ha molto amato. Non è necessario per lo sguardo di chi accompagna, capace di mettersi a fianco in un momento qualunque e cogliere tutta la storia. La Chiesa è esperta dell’uomo, conosce bene chi e conosce bene le sue fragilità, ma è anche capace dello sguardo di Gesù che coglie il desiderio di amore che c’è nel cuore di ognuno. Noi siamo accompagnatori quando desideriamo che le vite che ci sono accanto portino frutto; conosciamo bene che c’è bene e male, c’è grano e zizzania, ma abbiamo la pazienza e la speranza di attendere.
Infine il papa suggerisce il verbo festeggiare. Vorrei puntare l’attenzione sulla reazione dei commensali, fra loro i discepoli. Sono soggetti solo di un verbo che può essere tradotto per la sua costruzione con sussurrare, parlare sottovoce l’uno all’altro. Sembra che non abbiano assistito alla scena di Gesù che fa riflettere Simone, che non abbiano colto niente della parabola raccontata, che non si siano minimamente commossi di fronte al comportamento della donna e alle parole piene di rispetto, tenerezza e amore di Gesù. Come se niente fosse accaduto fanno eco alle parole di Simone che aveva negato che Gesù fosse un profeta, chiedendosi da parte loro, come può dire a questa donna, ti sono rimessi i tuoi peccati?

La festa sembra circoscritta solo su Gesù e la donna, solo loro, dovessimo disegnarli, avrebbero occhi e bocche sorridenti. Gli altri ci sembrano tutti arcigni, chiusi, animosi, non belli. Tutte le parabole della misericordia che Luca racconterà nel suo Vangelo qualche capitolo più avanti, si chiudono con una festa, la festa della pecora ritrovata, della dracma recuperata, del figlio tornato. Sempre si immagina attorno ai protagonisti della festa, qualcuno che non la condivide, che pensa che sia da folli lasciare 99 pecore per cercarne una, che si domanda quale ragionamento economico ci sia nella testa della donna che dopo aver ritrovato la moneta, offre una festa, spendendo dei soldi. La festa non condivisa è espressa chiaramente nella terza parabola che vede il figlio rifiutare di entrare nella casa dove si fa festa per il figlio ritrovato. Il rifiuto di festeggiare è il rifiuto del modo di pensare di Dio; festeggia chi vede le cose con gli occhi di Dio. Per questo il papa suggerisce che la liturgia recuperi il senso della festa, sia il luogo dove attorno alla stessa mensa ci si ritrovi non per sussurrare che il modo di fare di Dio non ci convince, ma per chiedere di poter vedere sempre più le cose con gli occhi suoi.
Luigi Vari
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� Idem.
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